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EAUTORE

A CHI LEGGE.

Ohn: vi rincrelca, o Lettore: divoto » che vif
tratrenga per ]._)I'CV(." prIZ.I'D 5 pl’iﬁ. che fiffia-
re gl {guardi lulle miferabilii Prediche , le
quali ho finalmente determinato d" efporre
alla. luce del’ Pubblico .. Non penfo io gia
con cid. che fono per: dirvi , giuftificare la
A & mia prefunzione .. Vorrei bensi mi giovalse
a renderla: men: biafimevole .. Io fo: molto bene , e I" imparai
dall’ umile ugualmente,. che dotto S. Francefco: di Sales nel-
Ia prefazione alle' fue mirabili Controverfie ,, che I imprefa
di ftampare fia riferbata: a perfone’ di’ grande intendimento ,
le quali fapendo per eccellenza: le cofe ,, fon" atte a degna-
mente fpiegarle. Chi per contrario fi. conofce di fpirito: me-
diocre;,. dee’ contentarft di’ ragionare’ colla: viva: voce;, perché
in. tal calo I' azione', il gefto, il movimento, Ia grazia na-
warale: fanno' prezzo al' difcorfo,, e I"avvivano.. Onde io, che
mi ravvifo: degl” infimi in: quefta {chiera ,, e fono perfuafo di
riufcire poco felicemente: in. tal” efercizio,, avrei’ avuto ad’ ap-
pagarmi dell” upiverfale: compatimento,. ch” elle: rifcofsero
allorché furono: da me proﬁ'erite ,. fenza. che arrifchiaffi. all
efame afsai pid giufto , e pitt fevero degli: oechi ci6 , che
rraea tutto’ il meritor da' certa, fe' mi € lecito il dirlo , efte-
xiore. armonia , onde- furono' guadagnate le orecchie .. Cosi
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certamente mi configliava un’occulta mia vanitd; e tale con-
figlio era oltre modo fecondato dal mio amor proprio , cui
non piaceva , che difingannafli il Mondo con tanto mio fvan-
taggio, rendendolo accorto dell’ error fuo nel defiderare piu
volte , e nell’ accoglier fempre con gradimento si melchine
fatiche. Rifleccendo poi , ch’ erano quelte due tentazioni, u-
na peggiore dell’ alera, e troppo immeritevoli di trovare
confenio in un miniftro dell’ Evangelio, diedi principio ad
udire con minor® averfione gli fcongiuri di molti , e molto
faggi miei Padroni, ed amici, che mi eforravano a luperare
quefte mie ripugnanze . Tanto piu, che ad ingagliardirli vi
s’ aggiunfero le brame de’ miei Superiori , da me venerate
quali efprefli comandi ; ed il fapere, che parecchie di quefte
Prediche copiate con precipizio dagli Alcoltatori piu appat-
fionati nel tempo, nel quale da me {i dicevano, corrono per
varie'mani si travifate , e mal concie , che nel vederle ne
concepit dell” orrore. . Confefso perd ingenuamente , che il
piu efficace motivo mi € ftato fuggerito dalla fperanza , che
ove fi leggano con retta intenzione , non fieno per riufcire
del tatto nutili - al profitto dell’ anime , come per divina
pietd non riulcirono inutili , quando le. pronunziai . Se qual-
che perfona pit divota, e piti femplice arrivi per mezzo lo-
ro a follevare in Dio qualche affetto , fe impari alcuna Maf-
fima di pietd, onde governare Criftianamente {ua vita, io fa-
10 pienamente contento- a difpetto di tutto €io, che trovine
a ridire la eritica, e I’ incontentabilita di fecolo si rathnato.
Alla fin. fine ogni mio ftudio ha ad eflsere unicamente addi-
rizzato alla gloria del Signore , ed al bene del proflime ; e
fol che da me s intendano queli due aluflimi fini, come
pofsono fgomentarmi gli umant giudizj ¢

Condannerammi forfe taluno ; che nell’ efordio alla prima
di quefte Prediche io favelli per modo, che fi comprenda
aYCFh_? 10 recitate la terza volta ad una flefsa Cittd , e quin.
di mi proceuri aleun plaufo piu particolare, e diftinto . Non
fu gid quefto ® intento mio ; ma fapendo . quanto abbiafi in
pregio I' eloquenza nella Cittd di Venezia , i cui fapien-
tffimi Tribunali nell’ agitare le caufe veggon' in fe palsa-
te la facondia , ¢ la forza di Roma antica , mi pofi in
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cuore di framparle quali per I" appunto lo profferii fa terza
volta , ch’ ebbi I' onore d* effer” alcolrato con tanta benigni-
ta nell’ infigne Pergamo di §. Lorenzo . Con cio giudicai,
{e non m’ inganna una foave lufinga , che le altrur cenfure
informate della {entenza, che di¢ a favor loro pitt volte Do-
minante si laggia, rinlcirebbono men fevere, e meno aipre.

Acculerammi tal'altro di vanitd che al Panegirico della San-
tiflima Nunziata abbia fatte leguire due feconde parti. Sappia
perd non efferfi ci6 da me fatto per cattar lode , ma fola-
mente per pubblicare corretta quella feconda parte , la quale
da me recitata nel famofo Tempio di S. Marco, fi {parfe per
pid Citra colma di errori gravillimi. Non cosi ho fatto della
zerza , che recitai nel medefimo Tempio allo fteflo venerabi-
le Confeflo nell’ anno mille fecento novanta fei , perche que
fta mai non € ulcira dalle mie mani.

Avravvi finalmente qualchuno di genio pii auftero , cui
parra , che abbia io dato troppo d' ormamento allo fhle ; on-
de riefca pit pompofo , che profittevole , pitt vano , che {o-
do . Con quefta oppofizione mr attaccarono altres: per lungo
tempo le mie dubbiezze , ond® era avvertito , che la Predica-
zione Evangelica € piu etficace, quando é piu {emplice . Ma
opportunamente mi fu difciolta da perfonaggi del pari inten-
denti, e virtuofi, i quali m’ aflicurarono, che il dolce veniva
fuperato dall’ utile ; e che mai non € dolce con vizio quella
dolcezza , la quale non impedifce I effetto della falute . Ol-
treché attefa la dilicatezza de’ tempi, e’l poco genio d afcol-
tare la Divina Parola, procedente dalla non curanza , che fi
ula negli affari dell” anima , era pure accertato, che fi trael-
fero coll’ efca del diletto coloro , che non fan muoverli per
zelo del proprio bene. Quefta fu I' arte ufara da’ Padri , che
datici da Dio per maeftri, {ciflero con iftile si terfo . Con
quefta riufci a S. Ambrogio di conquiftare alla Chiefa il fuo
piu prode Campione S, Agoftino , il quale rapito dalla foavi-
ta del ragionare (a ) d’'un uomo, la cui bocca ancor lattan-
te fu convertita in alveare di mele, confefla di {e, che in lui
penetrava I efficacia del vero, quando ad altro non attendea,
che al piacere del bello,dum cor (&) aperivem ad excipiendum ,
quam diferte diceret,pariter intrabat, & quam were diceret .

Nel
( @ ¥ Conf lib. 5.cap. 13. 2. ( &) Ib. cap. 14. 2.




_Nel refto‘effendo io: condotto: dalleti, e dalle-indifpofizio--
‘ni a flato. di non curare né lode, né bialimo ,, quanto. for’ in-
differente: per- lo. fucceflo. dell” opera , altrettanto {on, bifogno-
fo di mendicare foccorfo all’ anima dell’ Autore . Quefta io
raccomando vivamente: alla: caritd di: coloro, nelle cui mani
pafferan quelte- mie carte ,, e f{upplico, la Divina Bonta , che
col mezzo. delle medefime accenda ne’ loro, cuori: le: dolcifli--
me fiamme. del {anto, Amore.,, : e
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